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Con la scelta del nuovo Pontefice Leone XIV, la Chiesa intraprende una svolta che 
unisce fedeltà alle radici e slancio verso il futuro. Il nuovo Pontefice arriva dalle 
periferie non solo geografiche ma esistenziali e umane. 
Già missionario per 20 anni in Perù, papa Leone arriva dal sud del mondo dove 

ha camminato a piedi scalzi in luoghi missionari dimenticati e bisognosi di servizio pas-
torale e di promozione umana. 
Il nuovo Papa sembra voler rispondere alla domanda fondamentale del nostro tempo: 
a che serve la Chiesa se non è missionaria? Il Pontefice risponde a questo invito con il 
Vangelo in mano e con la testimonianza della sua vita intessuta di opere di misericordia 
e di amore verso le povertà che affliggono il mondo contemporaneo. 
Siamo fiduciosi che non sarà un Pontificato da palazzo, ma da strada con quella forza 
missionaria che ha caratterizzato il suo cammino di frate agostiniano e di Vescovo in una 
periferia del mondo. 
Leone XIV si presenta così all’umanità come costruttore di ponti e guida spirituale per 

camminare insieme accanto ai sof-
ferenti e alle fragilità del popolo di 
Dio che attende un messaggio di 
speranza. 
Sarà la nostra umanità che attende 
una guida sicura, additando a tutti 
noi la strada maestra per aprire pon-
ti di solidarietà, di pace e di frater-
nità. Sarà anche un nuovo slancio 
profetico per continuare l'eredità di 
Papa Francesco che ha camminato 
sulle orme del Poverello d'Assisi e 
oggi con Papa Leone sulle orme del-
la spiritualità agostiniana. (FP)

PAPA LEONE XIV
UN MISSIONARIO...

DALLE PERIFERIE ESISTENZIALI

di Fra Paolo Fiasconaro, ofmconv 
Direttore del Centro



HABEMUS PAPAM!
il primo messaggio del Papa "Urbi et Orbi"

La pace sia con tutti voi!
Fratelli e sorelle carissimi, questo è il primo saluto del Cristo Risorto, il buon pastore che ha dato la vita per il 
gregge di Dio. Anch’io vorrei che questo saluto di pace entrasse nel vostro cuore, raggiungesse le vostre fami-
glie, a tutte le persone, ovunque siano, a tutti i popoli, a tutta la terra. La pace sia con voi!
Questa è la pace del Cristo Risorto, una pace disarmata e una pace disarmante, umile e perseverante. Proviene 
da Dio, Dio che ci ama tutti incondizionatamente. Ancora conserviamo nei nostri orecchi quella voce debole 
ma sempre coraggiosa di Papa Francesco che benediva Roma!
Il Papa che benediva Roma dava la sua benedizione al mondo, al mondo intero, quella mattina del giorno di 
Pasqua. Consentitemi di dar seguito a quella stessa benedizione: Dio ci vuole bene, Dio vi ama tutti, e il male 
non prevarrà! Siamo tutti nelle mani di Dio. Pertanto, senza paura, uniti mano nella mano con Dio e tra di noi 
andiamo avanti. Siamo discepoli di Cristo. Cristo ci precede. Il mondo ha bisogno della sua luce. L’umanità ne-
cessita di Lui come il ponte per essere raggiunta da Dio e dal suo amore. Aiutateci anche voi, poi gli uni gli altri 
a costruire ponti, con il dialogo, con l’incontro, unendoci tutti per essere un solo popolo sempre in pace. Grazie 
a Papa Francesco!
Voglio ringraziare anche tutti i confratelli cardinali che hanno scelto me per essere Successore di Pietro e cam-
minare insieme a voi, come Chiesa unita cercando sempre la pace, la giustizia, cercando sempre di lavorare 
come uomini e donne fedeli a Gesù Cristo, senza paura, per proclamare il Vangelo, per essere missionari.
Sono un figlio di Sant’Agostino, agostiniano, che ha detto: “con voi sono cristiano e per voi vescovo”. In questo 
senso possiamo tutti camminare insieme verso quella patria che Dio ci ha preparato.
Alla Chiesa di Roma un saluto speciale! [applausi] Dobbiamo cercare insieme come essere una Chiesa missio-
naria, una Chiesa che costruisce i ponti, il dialogo, sempre aperta a ricevere come questa piazza con le braccia 
aperte. Tutti, tutti coloro che hanno bisogno della nostra carità, la nostra presenza, il dialogo e l’amore.
A tutti voi, fratelli e sorelle di Roma, di Italia, di tutto il mondo vogliamo essere una Chiesa sinodale, una Chiesa 
che cammina, una Chiesa che cerca sempre la pace, che cerca sempre la carità, che cerca sempre di essere vici-
no specialmente a coloro che soffrono.
Oggi è il giorno della Supplica alla Madonna di Pompei. Nostra Madre Maria vuole sempre camminare con noi, 
stare vicino, aiutarci con la sua intercessione e il suo amore.
Allora vorrei pregare insieme a voi. Preghiamo insieme per questa nuova missione, per tutta la Chiesa, per la 
pace nel mondo e chiediamo questa grazia speciale a Maria, nostra Madre. 
														             Papa Leone XIV
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Ricordiamo con immensa gioia, 
quando il 5 dicembre del 2015, 
abbiamo incontrato il futuro Papa 
Leone XIV , presente alla cerimo-
nia di Beatificazione dei Beati Mar-
tiri  del Perù. Una giornata mem-
orabile nello stadio di Chimbote, 
presenti 25 mila fedeli, 40 Vescovi 
(fra cui il vescovo Prevost), numer-
osi frati. La solenne liturgia è sta-
ta presieduta dall’inviato di Papa 
Francesco, il cardinale Angelo Am-
ato.
Un evento che ha meravigliato  e 
commosso tutto il popolo peruvi-
ano e si è concluso con le tre suc-
cessive celebrazioni a Pariacoto ( 
terra del confratelli martiri),  a Lima 
nel nostro convento e nella Catte-
drale della metropoli.

	    Papa Leone XIV	 Papa Leone XIV

IL FUTURO PAPA LEONE XIV
NEL 2015 PRESENTE ALLA CERIMONIA

DI BEATIFICAZIONE DEI MARTIRI DEL PERÙ
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Verso la Giornata Missionaria Mondiale 2025

MESSAGGIO
PER LA 99^ GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2025

Per la Giornata Missionaria Mondiale dell’an-
no giubilare 2025, il cui messaggio centra-
le è la speranza (cfr Bolla Spes non confun-
dit, 1), ho scelto questo motto: “Missionari di 

speranza tra le genti”. Esso richiama ai singoli cristia-
ni e alla Chiesa, comunità dei battezzati, la vocazio-
ne fondamentale di essere, sulle orme di Cristo, mes-
saggeri e costruttori della speranza. Auguro a tutti 
un tempo di grazia con il Dio fedele che ci ha rige-
nerato in Cristo risorto «per una speranza viva» (cfr 
1Pt 1,3-4); e desidero ricordare alcuni aspetti rilevanti 
dell’identità missionaria cristiana, affinché possiamo 
lasciarci guidare dallo Spirito di Dio e ardere di san-
to zelo per una nuova stagione evangelizzatrice del-
la Chiesa, inviata a rianimare la speranza in un mon-
do su cui gravano ombre oscure (cfr Lett. enc. Fratelli 
tutti, 9-55).

1. Sulle orme di Cristo nostra speranza
Celebrando il primo Giubileo ordinario del 
Terzo Millennio dopo quello del Duemila, 
teniamo lo sguardo rivolto a Cristo che è il 
centro della storia, «lo stesso ieri e oggi e 
per sempre» (Eb 13,8). Egli, nella sinagoga 
di Nazaret, dichiarò il compiersi della Scrit-
tura nell’“oggi” della sua presenza storica. 
Si rivelò così come l’Inviato dal Padre con 
l’unzione dello Spirito Santo per portare la 
Buona Notizia del Regno di Dio e inaugu-
rare «l’anno di grazia del Signore» per tutta 
l’umanità (cfr Lc 4,16-21).
In questo mistico “oggi” che perdura sino 
alla fine del mondo, Cristo è il compimen-
to della salvezza per tutti, particolarmente 
per coloro la cui unica speranza è Dio. Egli, 

nella su vita terrena, «passò beneficando e risanan-
do tutti» dal male e dal Maligno (cfr At 10,38), rido-
nando ai bisognosi e al popolo la speranza in Dio. 
Inoltre, sperimentò tutte le fragilità umane, tranne 
quella del peccato, attraversando pure momenti cri-
tici, che potevano indurre a disperare, come nell’a-
gonia del Getsemani e sulla croce. Gesù però affida-
va tutto a Dio Padre, obbedendo con fiducia totale 
al suo progetto salvifico per l’umanità, progetto di 
pace per un futuro pieno di speranza (cfr Ger 29,11). 
Così è diventato il divino Missionario della speranza, 
modello supremo di quanti lungo i secoli portano 
avanti la missione ricevuta da Dio anche nelle pro-
ve estreme.
Tramite i suoi discepoli, inviati a tutti i popoli e ac-
compagnati misticamente da Lui, il Signore Gesù 
continua il suo ministero di speranza per l’umanità. 
Egli si china ancora oggi su ogni persona povera, af-

di Papa Francesco 



flitta, disperata e oppressa 
dal male, per versare «sulle 
sue ferite l’olio della consola-
zione e il vino della speranza» 
(Prefazio “Gesù buon samari-
tano”). Obbediente al suo Si-
gnore e Maestro e con il suo 
stesso spirito di servizio, la 
Chiesa, comunità dei disce-
poli-missionari di Cristo, pro-
lunga tale missione, offrendo 
la vita per tutti in mezzo alle 
genti. Pur dovendo affron-
tare, da un lato, persecuzio-
ni, tribolazioni e difficoltà e, 
dall’altro, le proprie imperfezioni e cadute a causa 
delle debolezze dei singoli membri, essa è costante-
mente spinta dall’amore di Cristo a procedere unita 
a Lui in questo cammino missionario e a raccogliere, 
come Lui e con Lui, il grido dell’umanità, anzi, il gemi-
to di ogni creatura in attesa della redenzione defini-
tiva. Ecco la Chiesa che il Signore chiama da sempre 
e per sempre a seguire le sue orme: «non una Chie-
sa statica, [ma] una Chiesa missionaria, che cammina 
con il Signore lungo le strade del mondo» (Omelia 
nella Messa conclusiva dell’Assemblea generale ordi-
naria del Sinodo dei Vescovi, 27 ottobre 2024).
Sentiamoci perciò ispirati anche noi a metterci in 
cammino sulle orme del Signore Gesù per diventare, 
con Lui e in Lui, segni e messaggeri di speranza per 
tutti, in ogni luogo e circostanza che Dio ci dona di vi-
vere. Che tutti i battezzati, discepoli-missionari di Cri-
sto, facciano risplendere la sua speranza in ogni an-
golo della terra!

2. I cristiani, portatori e costruttori di speran-
za tra le genti
Seguendo Cristo Signore, i cristiani sono chiamati a 
trasmettere la Buona Notizia condividendo le con-
crete condizioni di vita di coloro che incontrano e di-
ventando così portatori e costruttori di speranza. In-
fatti, «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce 
degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti 
coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nul-
la vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel 
loro cuore» (Gaudium et spes, 1).
Questa celebre affermazione del Concilio Vaticano 
II, che esprime il sentire e lo stile delle comunità cri-
stiane in ogni epoca, continua a ispirarne i membri 
e li aiuta a camminare con i loro fratelli e sorelle nel 
mondo. Penso in particolare a voi, missionari e mis-
sionarie ad gentes, che, seguendo la chiamata divi-

na, siete andati in altre nazioni per far conoscere l’a-
more di Dio in Cristo. Grazie di cuore! La vostra vita 
è una risposta concreta al mandato di Cristo Risorto, 
che ha inviato i discepoli ad evangelizzare tutti i po-
poli (cfr Mt 28,18-20). Così voi richiamate la vocazio-
ne universale dei battezzati a diventare, con la forza 
dello Spirito e l’impegno quotidiano, missionari tra 
le genti della grande speranza donataci dal Signore 
Gesù.
L’orizzonte di questa speranza supera le realtà mon-
dane passeggere e si apre a quelle divine, che già 
pregustiamo nel presente. Infatti, come ricordava 
San Paolo VI, la salvezza in Cristo, che la Chiesa offre a 
tutti come dono della misericordia di Dio, non è solo 
«immanente, a misura dei bisogni materiali o anche 
spirituali che […] si identificano totalmente con i de-
sideri, le speranze, le occupazioni, le lotte temporali, 
ma altresì una salvezza che oltrepassa tutti questi li-
miti per attuarsi in una comunione con l’unico Asso-
luto, quello di Dio: salvezza trascendente, escatologi-
ca, che ha certamente il suo inizio in questa vita, ma 
che si compie nell’eternità» (Esort. ap. Evangelii nun-
tiandi, 27).
Animate da una speranza così grande, le comuni-
tà cristiane possono essere segni di nuova umani-
tà in un mondo che, nelle aree più “sviluppate”, mo-
stra sintomi gravi di crisi dell’umano: diffuso senso di 
smarrimento, solitudine e abbandono degli anziani, 
difficoltà di trovare la disponibilità al soccorso di chi 
ci vive accanto. Sta venendo meno, nelle nazioni più 
avanzate tecnologicamente, la prossimità: siamo tut-
ti interconnessi, ma non siamo in relazione. L’efficien-
tismo e l’attaccamento alle cose e alle ambizioni ci 
inducono ad essere centrati su noi stessi e incapaci 
di altruismo. Il Vangelo, vissuto nella comunità, può 
restituirci un’umanità integra, sana, redenta.
Rinnovo pertanto l’invito a compiere le azioni indi-
cate nella Bolla di indizione del Giubileo (nn. 7-15), 
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con particolare attenzione ai più poveri e deboli, ai 
malati, agli anziani, agli esclusi dalla società materia-
lista e consumistica. E a farlo con lo stile di Dio: con 
vicinanza, compassione e tenerezza, curando la re-
lazione personale con i fratelli e le sorelle nella loro 
concreta situazione (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 
127-128). Spesso, allora, saranno loro a insegnarci a 
vivere con speranza. E attraverso il contatto persona-
le potremo trasmettere l’amore del Cuore compas-
sionevole del Signore. Sperimenteremo che «il Cuo-
re di Cristo […] è il nucleo vivo del primo annuncio» 
(Lett. enc. Dilexit nos, 32). Attingendo da questa fon-
te, infatti, si può offrire con semplicità la speranza ri-
cevuta da Dio (cfr 1Pt 1,21), portando agli altri la stes-
sa consolazione con cui siamo consolati da Dio (cfr 
2Cor 1,3-4). Nel Cuore umano e divino di Gesù Dio 
vuole parlare al cuore di ogni persona, attirando tut-
ti al suo Amore. «Noi siamo stati inviati a continuare 
questa missione: essere segno del Cuore di Cristo e 
dell’amore del Padre, abbracciando il mondo intero» 
(Discorso ai partecipanti all’Assemblea generale del-
le Pontificie Opere Missionarie, 3 giugno 2023).

3. Rinnovare la missione della speranza
Davanti all’urgenza della missione della speranza 
oggi, i discepoli di Cristo sono chiamati per primi a 
formarsi per diventare “artigiani” di speranza e re-
stauratori di un’umanità spesso distratta e infelice.
A tal fine, occorre rinnovare in noi la spiritualità pa-
squale, che viviamo in ogni celebrazione eucaristi-
ca e soprattutto nel Triduo Pasquale, centro e culmi-
ne dell’anno liturgico. Siamo battezzati nella morte 
e risurrezione redentrice di Cristo, nella Pasqua del 
Signore che segna l’eterna primavera della storia. 
Siamo allora “gente di primavera”, con uno sguardo 
sempre pieno di speranza da condividere con tutti, 
perché in Cristo «crediamo e sappiamo che la mor-
te e l’odio non sono le ultime parole» sull’esistenza 
umana (cfr Catechesi, 23 agosto 2017). Perciò, dai 
misteri pasquali, che si attuano nelle celebrazio-
ni liturgiche e nei sacramenti, attingiamo continua-
mente la forza dello Spirito Santo con lo zelo, la de-
terminazione e la pazienza per lavorare nel vasto 
campo dell’evangelizzazione del mondo. «Cristo ri-
sorto e glorioso è la sorgente profonda della nostra 
speranza, e non ci mancherà il suo aiuto per compie-
re la missione che Egli ci affida» (Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 275). In Lui viviamo e testimoniamo quel-
la santa speranza che è «un dono e un compito per 
ogni cristiano» (La speranza è una luce nella notte, 
Città del Vaticano 2024, 7).
I missionari di speranza sono uomini e donne di pre-
ghiera, perché «la persona che spera è una persona 

che prega», come sottolineava il Venerabile Cardina-
le Van Thuan, che ha mantenuto viva la speranza nel-
la lunga tribolazione del carcere grazie alla forza che 
riceveva dalla preghiera perseverante e dall’Eucari-
stia (cfr F.X. Nguyen Van Thuan, Il cammino della spe-
ranza, Roma 2001, n. 963). Non dimentichiamo che 
pregare è la prima azione missionaria e al contempo 
«la prima forza della speranza» (Catechesi, 20 mag-
gio 2020).
Rinnoviamo perciò la missione della speranza a par-
tire dalla preghiera, soprattutto quella fatta con la 
Parola di Dio e particolarmente con i Salmi, che sono 
una grande sinfonia di preghiera il cui compositore 
è lo Spirito Santo (cfr Catechesi, 19 giugno 2024). I 
Salmi ci educano a sperare nelle avversità, a discer-
nere i segni di speranza e ad avere il costante desi-
derio “missionario” che Dio sia lodato da tutti i popoli 
(cfr Sal 41,12; 67,4). Pregando teniamo accesa la scin-
tilla della speranza, accesa da Dio in noi, perché di-
venti un grande fuoco, che illumina e riscalda tutti 
attorno, anche con azioni e gesti concreti ispirati dal-
la preghiera stessa.
Infine, l’evangelizzazione è sempre un processo co-
munitario, come il carattere della speranza cristiana 
(cfr Benedetto XVI, Lett. enc. Spe Salvi, 14). Tale pro-
cesso non finisce con il primo annuncio e con il bat-
tesimo, bensì continua con la costruzione delle co-
munità cristiane attraverso l’accompagnamento di 
ogni battezzato nel cammino sulla via del Vange-
lo. Nella società moderna, l’appartenenza alla Chie-
sa non è mai una realtà acquisita una volta per tutte. 
Perciò l’azione missionaria di trasmettere e formare 
la fede matura in Cristo è «il paradigma di ogni opera 
della Chiesa» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 15), un’o-
pera che richiede comunione di preghiera e di azio-
ne. Insisto ancora su questa sinodalità missionaria 
della Chiesa, come pure sul servizio delle Pontificie 
Opere Missionarie nel promuovere la responsabilità 
missionaria dei battezzati e sostenere le nuove Chie-
se particolari. Ed esorto tutti voi, bambini, giovani, 
adulti, anziani, a partecipare attivamente alla comu-
ne missione evangelizzatrice con la testimonianza 
della vostra vita e con la preghiera, con i vostri sacri-
fici e la vostra generosità. Grazie di cuore di questo!
Care sorelle e cari fratelli, rivolgiamoci a Maria, Madre 
di Gesù Cristo nostra speranza. A Lei affidiamo l’au-
spicio per questo Giubileo e per gli anni futuri: «Pos-
sa la luce della speranza cristiana raggiungere ogni 
persona, come messaggio dell’amore di Dio rivolto 
a tutti! E possa la Chiesa essere testimone fedele di 
questo annuncio in ogni parte del mondo!» (Bolla 
Spes non confundit, 6).
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VIII CENTENARIO DEL "CANTICO DELLE CREATURE"

CON IL "CANTICO DI FRATE SOLE " 
PELLEGRINI DI SPERANZA

SECONDA PARTE

«Un felice compleanno impreziosisce l’anno giubila-
re che stiamo vivendo. Si tratta di un anniversario che 
riguarda la nostra famiglia francescana e la Chiesa 
universale, e non solo, che guarda con ammirazione 
san Francesco. Infatti, quest’anno spegne ben otto-
cento candeline il Cantico di frate sole composto dal 
Santo di Assisi. Ho scoperto che 
il Cantico ci offre atteggiamen-
ti formidabili e concreti per vive-
re da pellegrini nella speranza. 
Tralascio come nacque la “nuo-
va lauda” del Cantico dal cuore 
del Poverello, al termine di una 
profonda “notte oscura” di vita e 
di fede che egli ebbe a vivere un 
anno prima della morte (1225): 
a proposito, si legga con profit-
to la Compilazione di Assisi (Fon-
ti francescane: 1614 e seguenti).

I doni della ri-conoscenza e 
della restituzione
Due atteggiamenti sono sotte-
si nel Cantico: ri-conoscere e re-

stituire. Francesco contempla estasiato il libro della 
creazione, e guardandolo bene (ri-conoscere è cono-
scere di nuovo, conoscere meglio) scorge in esso un 
gran dono di Dio, dal piccolo vermiciattolo che i suoi 
piedi scalzi rischiano di calpestare sino alle maesto-
se montagne innevate, dalle piccole margherite che 
punteggiano i prati sino alla possente forza del sole e 
alla grandezza della volta stellata. Tutto porta «signi-
ficazione» dell’«altissimo, onnipotente, bon Signore» 
ri-conosce frate Francesco! E ciascuno di questi doni, 
dal più piccolo al più grande, tutte queste realtà crea-
te sono fratello, sorella! Da questo atteggiamento del 
ri-conoscere discende per noi una prima implicazio-
ne: non dirti pellegrino nella speranza, se non ti senti 

di Fra Giovanni Voltan, ofmconv
Assistente generale FIMP

Durante la XXXIV Assemblea Missionaria, l’As-
sistente generale della FIMP fra Giovanni VOL-
TAN, nella seconda parte della sua riflessione, 
ha parlato del Centenario del "Cantico di frate 
sole" e della relazione con l'attualità del Giubi-
leo 2025 sulla Speranza. Ne riportiamo i conte-
nuti principali.
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fratello, sorella. Un fratello e una sorella riconoscenti.
Il secondo atteggiamento è restituire al Signore la re-
altà contemplata. La restituzione è il contrario dell’ap-
propriazione, dell’accumulo egoistico di beni: di fatto, 
è il non volere possedere nulla per sé perché tutto è 
già nostro, dono del Signore. Se ci pensiamo è quan-
to chiede il testo sacro del Levitico al capitolo 25 ove 
si enuncia il Giubileo e si spiega cos’è! Come si restitu-
isce al Signore? Non appropriandosi, evidentemente, 
di quanto è di e per tutti; eppoi nella lode (cosa c’è 
di più gratuito del lodare e ringraziare?) e nel servi-
zio reso con umiltà, nel nascondimento quasi. Per noi 
francescani questo atteggiamento, che permea tutta 
la vita, si chiama “minorità”. Lo esplicita bene il verset-
to finale del Cantico, ove Francesco pone come la sua 
firma: «Laudate e benedicete mi’ Signore e rengrazia-
te e serviateli cum grande humilitate».
Davvero il Cantico di san Francesco è un inno giubila-
re, un inno alla speranza sostenuta dalla fede: si può 
ricomporre tutto in armonia, si può perdonare co-
struendo una fraternità universale che loda il Signore!

Ci siamo anche noi
Dal sole, dalle stelle, dall’aria e dal vento, dall’acqua e 
dai frutti della terra Francesco “plana” pure su ciascu-
no di noi pellegrino tra il già e non ancora toccando i 
tasti, le esperienze più sensibili dell’avventura umana 
e cristiana: il perdono, la sofferenza, la morte e il giu-
dizio. Sono strofe che Francesco inserisce nel Cantico 
anche a motivo di un fatto contingente (si legga an-
cora la richiamata Compilazione di Assisi): benedetta 
aggiunta!
«Laudato si’, mì’ Signore per quelli ke perdonano per 
lo tuo amore e sostengo infirmitate e tribulazione 
(…) Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra morte 
corporale (…) beati quelli ke trovarà ne le tue santis-
sime voluntati, ka la morte secunda no ’l farà male». 
Ecco una seconda implicazione per noi se vogliamo 
essere pellegrini nella speranza: lo sei veramente se 
ti senti fratello, sorella di tutti; un fratello, una sorella 
che perdona! Qui sentiamo forte l’invito accorato di 
Francesco a vivere bene la vita che abbiamo, l’unica; 
a non temere la prima, inevitabile morte (Francesco 
ha la pazzia di chiamarla “sorella”!) ma piuttosto la se-
conda («la morte secunda») ovvero il giudizio soprat-
tutto se non hai amato, se non hai perdonato e servi-
to, se sei vissuto solo per te stesso.

Noi crediamo!
Proprio qui vorrei, allora, tornare alla Bolla d’indizione 
del Giubileo, esattamente nella parte finale ove papa 
Francesco torna a porre la domanda: qual’è il fonda-
mento della nostra speranza così da dare ragione del-
la speranza che è in noi (cf. 1Pt 3,15)? La risposta ci 

viene dal Simbolo della nostra fede (altro felice anni-
versario ricordato nella Bolla: siamo a 1700 anni dal 
Concilio di Nicea che compose la nostra professione 
di fede, il Simbolo della fede, il Credo appunto): «Cre-
do la vita eterna». È la vita eterna il cardine del nostro 
sperare. Grazie alla virtù teologale della speranza noi 
desideriamo fortemente la vita eterna come pienez-
za della nostra felicità. «Se mancasse questa speranza 
di vita eterna – spiega il testo della Bolla − la digni-
tà umana sarebbe lesa, gli enigmi di morte e dolo-
re rimarrebbero senza soluzione. Viviamo nell’attesa 
del suo ritorno, nella speranza di vivere sempre con 
lui». Eccola la nostra “bambina”, la speranza, che corre 
avanti perché lei vede già il futuro. «Perché il tempo 
dell’amore è più lungo di quello della vita» (p. E. Ron-
chi). Supera la morte che sembra la parola “fine” e ci fa 
consci della caparra già ricevuta nel battesimo: uniti 
al Signore Gesù, alla sua morte e resurrezione perché 
amati dal Padre che ci vuole pienamente felici.
Vita eterna è realtà connessa al giudizio di Dio, − pro-
segue la Bolla − , giudizio che avviene dopo la nostra 
morte e alla fine dei tempi. Ci viene un po’ di paura a 
sentire parlare di “giudizio”: la speranza ci aiuta a co-
glierlo come un test sull’amore, soprattutto quello ri-
cevuto da Dio e sulla nostra risposta ovvero su quan-
to abbiamo praticato l’amore verso i più bisognosi, 
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i poveri, gli afflitti. Verso le perso-
ne con le quali abbiamo condi-
viso l’avventura umana e di fede. 
È un giudizio che va compreso 
come una relazione di verità con 
Dio e con noi stessi all’interno del 
mistero insondabile della mise-
ricordia divina. In tale contesto 
nulla è nascosto ed anche il male 
nascosto ha bisogno di purifica-
zione per consentirci il passaggio 
definitivo all’amore di Dio. Com-
prendiamo, come in tutto questo 
gioca un ruolo importante la pre-
ghiera di intercessione per chi ha 
concluso il pellegrinaggio, per chi 
è in cammino: un vero scambio di 
doni (stupenda ed efficace la “co-
munione dei santi” che il Credo di 
Nicea ci ricorda!). 

La password per un futuro di felicità
Arriviamo così, passo dopo passo, a una parola stra-
tegica e non del tutto facile da comprendere del Giu-
bileo, indulgenza. La Bolla ripropone la dottrina della 
Chiesa: il sacramento della penitenza ci assicura che 
Dio cancella i nostri peccati e l’indulgenza toglie i se-
gni, i “residui” lasciati dal peccato pur perdonato (se-
gni sia esteriori che interiori): l’indulgenza li rimuove 
proprio per la grazia del Signore Gesù. Consolante, 
pertanto, l’espressione di san Paolo VI: «Cristo è la 
nostra indulgenza». Da questa ripresentazione del-
la dottrina della fede, − soprattutto dall’esperienza 
del perdono e dell’indulgenza ricevuti −, risuona for-
te l’invito a perdonare: «Non cambia − il perdonare − 
il passato, non si può modifi-
care ciò che è avvenuto, ma 
permette di cambiare il futu-
ro e vivere in modo diverso 
senza rancore, livore e ven-
detta». È un bel futuro, quel-
lo rischiarato dal perdono, 
dal poter sempre ri-comin-
ciare, verbo che piace mol-
to a papa Francesco, perché 
apre ad orizzonti inediti di 
speranza. Di vita nuova.
Nel nostro vocabolario giu-
bilare, allora, accanto a pa-
zienza-perseveranza, fatica-
impegno che assistono la 
virtù della speranza, inseria-
mo pure futuro-felicità (un 
futuro di felicità!). La pas-

sword per accedervi è perdono: quello di Dio che 
aiuta il nostro cercare di perdonarci, di perdonare i 
fratelli e persino i nemici. Si perdona sempre «per lo 
tuo amore», ci ricorda san Francesco, ovvero perché 
Qualcuno, amandoci ci rende capaci di ripetere i ge-
sti del suo cuore. Ci rende misericordiosi.
In questo splendida opportunità dell’anno giubilare 
ci accompagna lei, Maria Ss.ma, colta come la Madre 
della speranza, la Stella maris che nella traversata so-
stiene con la speranza, la nostra rotta verso un ap-
prodo di sicurezza. E di gioia piena. 
Con Maria Ss.ma, con san Francesco, con san Paolo 
che riempie di speranza le sue lettere, «manteniamo 
senza vacillare la professione della nostra speranza 
perché è degno di fede colui che ha promesso» (Ebr 
10,23).



Gli inizi
	 Nell'anno 1979 il vescovo keniano della diocesi di 
Meru, Mons.Silas Njiru , venne in Polonia per incon-
trare il Ministro provinciale di Varsavia, fra Stanisław 
Frejlich. Cercava aiuto e nuovi missionari per la Chie-
sa nella sua diocesi, in Kenya.
Il vescovo si è rivolto ai frati francescani conventua-
li della Polonia, per un motivo molto importante: in 
questo Paese visse, lavorò e morì come martire del-
la carità ad Auschwitz, san Massimiliano Maria Kolbe. 
Il vescovo si è ispirato a questo santo mentre parte-
cipava alla cerimonia di beatificazione di p. Kolbe a 
Roma, nel 1971 e dopo aver incontrato 
in seguito il Santo Padre in una delle vi-
site “ ad limina ”.
Mentre, durante una conversazione 
con il Papa Giovanni Paolo II, disse al 
Santo Padre: "Ho bisogno di missionari 
per la diocesi di Meru", il Papa gli rispo-
se immediatamente: "Chiedi ai france-
scani di Niepokalanów", aggiungendo 
poche parole sull'apostolato mediatico 
di Kolbe. Ecco perché il vescovo si recò 
direttamente nella provincia di Varsa-
via (questo fatto il vescovo stesso ce lo 
rivelò durante la visita nella missione di 
Ruiri).
Invitando i francescani conventuali in 
Kenya, il vescovo sperava di presentare 
la sua diocesi ai confratelli di quel san-

to che era pronto a tutto, a qualunque costo, per dare 
gloria a Dio. Il vescovo ci ha chiesto di essere una te-
stimonianza vivente del Vangelo per il suo clero e per 
la gente. Ha anche delineato cosa si aspettava da noi 
e così il Ministro provinciale fr. Mariusz Paczóski ha 
firmato un accordo con il vescovo Mons. Silas Nji-
ru, che ha delineato il corso d'azione dei francesca-
ni conventuali nella diocesi di Meru. L'accordo ha as-
sunto gli obiettivi della nostra missione: diffuzione 
della fede cattolica, assistenza spirituale al popolo di 
Dio, costruzione dei seminari e diffusione del carisma 
francescano.

DALLE MISSIONI

IL PRIMO CONVENTO A RUIRI

KENYA
I MIEI 14 ANNI IN KENYA

INIZI E SVILUPPO DELLA MISSIONE
(1984-1998)

PRIMA PARTE

a cura di Fra Tadeusz Świątkowski , ofmconv 
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I pionieri
Nel novembre 1984, i primi tre frati francescani 
conventuali della provincia di Varsavia, in Polo-
nia, giunsero in Kenya. Erano fra Dominik Wa-
silewski, 44 anni (dopo aver servito la missio-
ne in Zambia per 15 anni), fra Jan Łempicki, 
30 anni e fra Rajmund Marszałkowski, 36 
anni. Prima di iniziare a vivere insieme a Ruiri, 
come comunità, furono inviati in tre diverse lo-
calità per familiarizzare con la lingua locale, il 
kimeru, e con i modi in cui la diocesi conduce-
va i suoi apostolati.

Primo convento a Ruiri
Dopo un periodo di 3 mesi i frati arrivarono alla mis-
sione di Ruiri, (fino al 1984 la missione era condot-
ta dai missionari della Consolata dall'Italia). Il primo 
guardiano della missione fu fra Dominik (della pro-
vincia di Varsavia), che nel 1986 fu sostituito da fra 
Raymund nominato dal nuovo ministro provinciale, 
fra Leon Rawalski (nel 1986 la missione del Kenya fu 
trasferita alla provincia di Danzica). I frati iniziarono la 
loro attività missionaria nella parrocchia di Ruiri, che si 
trova a circa 15 km dalla città di Meru e distante circa 
60 km (in linea retta) dal monte Kenya (visibile nelle 
prime ore del mattino con la sua splendida cima bian-
ca ogni giorno di sole). Si sono trovati in una zona se-
midesertica, tra persone molto povere che dipende-
vano molto da ciò che la natura offriva loro (gli anni 
1984-85 sono noti come un periodo di carestia molto 
forte, a causa della mancanza di pioggia). All'inizio, il 
lavoro pastorale nella parrocchia era diviso tra 21 cap-
pelle, stazioni esterne con circa 5.000 parrocchiani. 
Avevano anche riaperto un dispensario medico per 
offrire assistenza medica alla popolazione locale (il 
primo ospedale più vicino è a Meru distante 15 km). 
Per i primi 2 anni i 3 frati si sono impegnati nella cura 
pastorale dei cristiani nella chiesa centrale e nelle sta-
zioni esterne. Hanno anche iniziato subito a visitare le 
cappelle più lontane per conoscere tutti i loro parroc-
chiani. Successivamente hanno introdotto una visita 
pastorale di ogni singola famiglia/casa. Queste attivi-
tà richiedevano ai frati molti sacrifici, poiché avevano 
solo un vecchio veicolo e in seguito acquistarono una 
motocicletta 125. Anche se tutte le strade erano pie-
trose o fangose (quando pioveva), riuscivano a visita-
re e celebrare l'Eucaristia una volta al mese in tutte le 
località. La missione aveva anche un buon numero di 
catechisti, che i frati iniziarono a formare fin dal loro 
arrivo. La lingua principale usata dalla gente del posto 
e nella liturgia è il kimeru, ma occasionalmente ven-
gono usati anche lo swahili o l'inglese. 

Dopo 2 anni, il primo convento di Ruiri fu eretto cano-
nicamente e nel novembre 1986, quando altri due fra-
ti arrivarono dalla Polonia: fra Tadeusz Świątkowski, 
29 anni e fra Jan Łuciów, 32 anni. Grazie all'arrivo di 
nuove risorse di personale - eravamo 4 sacerdoti e un 
frate, che era uno stampatore professionista e un fa-
legname - potemmo seriamente iniziare a pianifica-
re il nostro lavoro missionario secondo la richiesta dei 
quattro vescovi grazie alla nostra presenza nella dio-
cesi.
    Nel dicembre 1986 abbiamo anche iniziato il pro-
gramma di formazione del postulato, accettando nel-
la formazione il nostro primo candidato Julius Mwiti 
(nato a Ruiri), che ha completato il seminario minore 
diocesano. Nella nostra comunità è stato in formazio-
ne solo per 6 mesi e abbiamo deciso di inviarlo in una 
vera comunità di postulanti, a Kalulushi, Zambia. La 
prima casa di formazione in cui p. Tadeusz, il formato-
re, viveva insieme a Julius, era la cosiddetta casa ver-
de situata ai margini del nostro giardino. Quella casa 
a quel tempo era costruita in legno e in parte man-
giata dalle termiti (oggi esiste ancora, ma è stata ri-
strutturata in pietra). Quella casa era usata anche per 
i programmi "vieni e vedi" che abbiamo iniziato a or-
ganizzare fin dall'inizio. I giovani che volevano unirsi 
al nostro Ordine dovevano prendere parte ad alme-
no due di questi "corsi", che venivano organizzati ogni 
sei mesi. Fin dall'inizio vi hanno preso parte fino a 20 
uomini, e sempre alcuni di loro hanno poi seguito il 
programma di Postulato. I giovani venivano da noi da 
tutto il paese, proprio perché avevano trovato le in-
formazioni su "Messenger". In seguito il Postulato è 
stato trasferito prima a Limuru (1992) e infine di nuo-
vo a Ruiri (1995).
P.Tadeusz, su invito del vescovo, ha seguito per diver-
si mesi un corso per apprendere la lingua swahili, ne-
cessaria per avvicinare e seguire il maggior numero di 
persone. Gli altri frati invece spesso hanno avuto biso-
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Il giovane fra Tadeusz con un bambino kenyota



gno di avere a fianco a loro una perso-
na per tradurre dall'inglese, il che non è 
la stessa cosa. Tuttavia tutti i frati hanno 
fatto del loro meglio per imparare il ki-
meru almeno per la liturgia.
Sempre su richiesta del Vescovo, nel-
la Missione di Ruiri abbiamo realizza-
to una tipografia: "Diocesi di Meru - St. 
Maximilian Kolbe Printing Press".  Con-
siderata la mole di lavoro si è deciso di 
iniziare il nostro apostolato di stam-
pa con la nuova tecnologia "offset". Da 
soli non potevamo acquistare nessuna 
di quelle nuove e costose attrezzatu-
re, quindi siamo stati aiutati principal-
mente dalla Curia generale e da altri sponsor attraver-
so la mediazione del Definitore generale e Segretario 
generale per le Missioni, fr. Sebald Reil. Lui stesso si 
è prodigato molto per le necessità di tutta la missione 
fino al1992, quando morì improvvisamente a soli 54 
anni. Avevamo solo un fratello tipografo e  grazie alla 
collaborazione con Mission Press in Zambia, abbiamo 
potuto acquisire alcune delle conoscenze basilari per 
il nuovo progetto. Vale la pena ricordare che, per tutti 
gli anni a venire, quasi tutte le nuove vocazioni hanno 
conosciuto il nostro Ordine grazie alla pubblicazione 
del Messaggero di Maria Immacolata , che veniva re-
golarmente inviato mensilmente a tutte le parrocchie 
(oltre 300).
Il nostro primo lavoro stampato è avvenuto a metà 
dell'anno 1987: era un piccolo opuscolo A5, chiamato 
" Messaggero di Pace ", che utilizzava una macchina 
da stampa molto semplice. A quel tempo abbiamo 
anche stampato in inglese, in molte copie, un opu-
scolo di fumetti che raccontava la vita di San Massimi-
liano Kolbe, che è stato poi distribuito gratuitamente 
per gli anni successivi.

Per 3 anni abbiamo avuto la collaborazione di lavoro 
di fra Arthur Sobiech, della “Mission Press” di Ndola 
(Zambia). In qualità di amministratore della Zambia 
Press, oltre alle competenze tipografiche, ci ha istru-
iti anche per la parte amministrativa e contabile della 
nuova realtà tipografica. Nel 1987 la Missione, grazie 
ai consigli dei Superiori maggiori, ha pensato di am-
pliare la sua attività pastorale anche in altre realtà ol-
tre  Ruiri, per rispondere così agli appelli dei Vescovi  
locali che sollecitano la nostra presenza presso le loro 
diocesi.
Prima di inoltrarci in nuove realtà però abbiamo do-
vuto affrontare anche altre necessità. Per questo si  
decise che le priorità erano:
1.	 Concentrare l'attenzione sulla promozione e svi-
luppo delle vocazioni e riavviare il programma del po-
stulato in Kenya, ma per il noviziato, per il momento, 
si dovrà collaborare con lo Zambia.
2.	 Per la futura formazione filosofico-teologica dei 
nostri giovani a Nairobi è necessario acquistare un 
terreno e costruire l'edificio della Casa di formazione. 
Gli studenti così potranno studiare al "Tangaza Colle-

ge" ma il tutto comporterà costi elevati.
3.	 Una volta pronta la Casa di Nairobi, la 
Provincia potrebbe inviare alcuni studen-
ti frati polacchi a studiare Teologia a Nairobi 
così la missione offrirebbe la formazione ne-
cessaria per nuovi missionari.
4.	 Valutare la presenza della Printing Press 
a Ruiri considerando la grande distanza da 
Nairobi (300 km) ed evitare costi di gestio-
ne elevati. Il trasferimento vicino a Nairobi 
sarebbe una valida soluzione, ma il vescovo 
desidera che venga registrata presso la dio-
cesi di Meru.
Per questo motivo, fr. John Łempicki e fr. Ta-
deusz Świątkowski furono incaricati a recarsi 
a Nairobi alla ricerca di un terreno adeguato 
per la costruzione della futura Casa. I lavori di 
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costruzione vennero affidati a fr. Tadeusz.
Nell'aprile del 1987, 5 acri di terra furo-
no acquistati a Nairobi, nell'area di Karen-
Langata. La terra fu acquistata con fondi 
provenienti dalla Provincia di Danzica. È 
interessante sapere che il costo totale di 
quella terra fu di 10.000 USD, che la Pro-
vincia ottenne vendendo uno dei suoi vei-
coli in Polonia. Oggi sarebbe impensabile 
realizzare un'opera così importante a quei 
costi.Nel 1992, ispirate dal Ministro Gene-
rale Lanfranco Serrini, le Suore France-
scane Missionarie di Assisi dalla provincia 
dello Zambia, si unirono alla nostra Mis-
sione di Ruiri. Il loro convento era stato co-
struito dalla Missione con l'aiuto finanziario che arri-
vava dalla Curia Generale. Lo scopo principale della 
loro presenza era di servire come infermiere nel Di-
spensario Medico, così come nella Scuola Materna 
della Missione e nell'evangelizzazione del gruppo 
giovanile parrocchiale. A quel tempo il Centro Sanita-
rio (Dispensario) e una Scuola Materna svilupparono 
molto le loro attività mediche, il che fu molto apprez-
zato dalla gente del posto. C'erano sempre progetti 
per ampliare le strutture del Dispensario anche nella 
Maternità.
Il primo parroco della parrocchia di Ruiri è stato fra 
Rajmund Marszałkowski. Grazie alla conoscenza 
della lingua kimeru, si è speso molto nella cura pa-
storale della parrocchia introducendo la visita pasto-
rale annuale di ogni singola casa e famiglia. Agli altri 
confratelli è stato affidato un incarico pastorale par-
ticolare:  fra Dominik la cura delle scuole, fra Jan la di 
direzione della stampa, fra Tadeusz la guida dei po-
stulanti come Maestro e fra Jan responsabile della fa-
legnameria, tutti coinvolti nella parrocchia soprattut-
to la domenica.
Negli ultimi anni nella missione di Ruiri, oltre alle ope-

re pastorali sopra menzionate, sotto la guida di fra è 
stato costriuto anche un centro spirituale - casa di ri-
tiro inaugurato ufficialmente nel 1995. Il centro ha 
servito individui e gruppi religiosi - suore e sacerdoti, 
chierici e laici, che lo usano per il nutrimento spiritua-
le attraverso ritiri guidati o diretti. In molte occasioni 
i frati si sono dedicati alla predicazione di questi ritiri 
e in particolar modo fra Tadeusz Brzozowski, diven-
tato nel 2004 il primo custode provinciale del Kenya. 
Un servizio pastorale particolarmente apprezzato dal 
clero, dai religiosi e dai cristiani della diocesi di Meru.
Per quanto riguarda la proprietà, l'Ordine Francesca-
no è proprietario di sette appezzamenti su cui è situa-
ta la Missione Ruiri. Il Vescovo ha deciso di fare questo 
dono al nostro Ordine come segno di gratitudine per 
il nostro fedele ministero nella Diocesi.
Grazie alle fruttuose collaborazioni tra i frati, i respon-
sabili locali dei villaggi e della parrocchia, sono stati 
avviati, finanziati e completati numerosi progetti so-
ciali e strutturali con contributi locali . Questa colla-
borazione prende il nome di MAKETHA (facciamo-
lo insieme),  attraverso la quale le persone sono state 
in grado di costruire chiese, scuole e altre opere so-
ciali. La comunità fin dall'inizio è stata attivamente 

coinvolta in varie attività sociali e caritatevo-
li, nonché nein ambito educativo. I frati hanno 
sviluppato progetti scolastici in questa povera 
area rurale. fra Dominik ha organizzato la co-
struzione della scuola di Muramba, fra James 
Wanzala si è prodigato per lo sviluppo di una 
scuola in un'area prevalentemente rurale e fr. 
Kazimierz Szulc si è interessato della costruzio-
ne dell'intero complesso educativo per bam-
bini. Queste scuole sono state costruite con il 
generoso contributo dell'Ordine, della Caritas 
Antoniana di Padova e di altre organizzazioni 
caritatevoli. Nell'anno 2014 la scuola è diventa-
ta un collegio per ragazzi e ragazze.
(Nel prossimo numero l'articolo sul convento di 
LIMURI)

La Targa-ricordo del 40° donata ai tanti missionari ed anche a Fra 
Tadeusz 

Giovani in formazione nel seminario di Ruiri



Gesù fin dagli inizi della Sua opera di salvezza 
espresse chiaramente il desiderio che il suo Van-
gelo venisse annunciato a tutte le genti. Salutan-
do gli apostoli prima di ascendere in cielo disse 
loro: “Andate e predicate il Vangelo ad ogni cre-
atura”. 
Gli apostoli accolsero prontamente questo invi-
to di Gesù e nonostante fossero venuti ad opera-
re in un periodo storico in cui era ben radicata la 
cultura greco-romana e tale cultura fosse soste-
nuta da filosofi di grande spessore intellettuale e 
sapienza, riuscirono a fare accettare ad un grande 
numero di persone il messaggio di Gesù e a isti-
tuire la Chiesa, facendo in modo che in pochi se-
coli il cristianesimo divenisse una grande religio-
ne, anzi la più diffusa nell’Occidente. 
Dopo gli Apostoli furono i sommi pontefici, mol-
ti vescovi e grandi santi che portarono avanti l’e-
vangelizzazione. Ci furono anche momenti di 
stasi che venivano superati grazie all’azione di 
qualche santo. Uno di questi santi fu sicuramen-
te San Francesco di Assisi. Sappiamo che questo 
santo si recò in Egitto e inculcò lo spirito missio-
nario nei suoi frati. Quando seppe che alcuni suoi 
discepoli furono martirizzati in terra di missione 
esclamò “ora posso dire di avere finalmente dei 
veri frati Minori”.

Centenario della Missione in Cina dei Frati Minori Conventuali

CINA
IL RUOLO DELLA PROVINCIA DI SARDEGNA
NELL'APERTURA DELLA MISSIONE CINESE

(1925-1952)

a cura di Fra Giuseppe Simbula,  ofmconv
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Il Provinciale di Sardegna, P.Luigi Carta che inviò i frati 
sardi nella nascente missione della Cina (1925)
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L’origine della nostra mis-
sione cinese ebbe luogo nel 
periodo in cui Pio XI diede 
un grande impulso all’ope-
ra di evangelizzazione delle 
nazioni ancora lontane dalla 
conoscenza del cristianesi-
mo. Allo scopo di fare fronte 
a tale problema egli chiese 
in modo esplicito e diretto 
anche ai Frati Minori Con-
ventuali di aprire una mis-
sione ad gentes.
Il Capitolo Generale del 1924 
prese atto di tale richiesta e 
decise di voler prendere due 
missioni, una affidata alle 
province estere e l’altra alle 
province italiane; la notizia 
fu comunicata subito alla sacra Congregazione di 
Propaganda fide. Contemporaneamente il Mini-
stro generale inviò una lettera a tutte le provin-
ce dell’Ordine ove sollecitava i frati ad indicare la 
propria disponibilità. All’invito del Ministro Gene-
rale risposero solo pochissimi; tra questi due re-
ligiosi della Sardegna: p. Antonio Dau e p. Pietro 
Maleddu. Era chiaro che, stando così le cose, era 
impossibile aprire anche una sola missione e ciò 
avrebbe costretto il Ministro Generale a ritirare la 

disponibilità anche per una sola missione, get-
tando nella vergogna l’intero Ordine. Il proble-
ma fu risolto grazie all’intesa di due religiosi della 
Sardegna: p. Luigi Carta, Ministro provinciale e p. 
Giovanni Soggiu. Un giorno, molto addolorato, p. 
Luigi Carta presentava la situazione a p. Soggiu, 
un giovane religioso sacerdote, sottolineando la 
vergogna in cui si sarebbe trovato il Ministro Ge-
nerale nel dovere ritirare la propria disponibilità, 
data direttamente al Papa. 

P. Soggiu, sentendo la situazione, in uno 
slancio di vero amore all’Ordine e di au-
tentica vocazione missionaria, rispose: 
“Ritirarci no! se altri non rispondono ri-
sponderemo noi; io stesso con gli altri ci 
decideremo”. 
Subito, in brevissimo tempo il Ministro 
provinciale, vista la determinazione del 
Soggiu, fu in grado di mettere insieme il 
primo gruppo di missionari: ”P. Giovan-
ni Soggiu come responsabile, p. Berardo 
Barracciu, p. Antonio Dau, e p. Pietro Ma-
leddu, fra Illuminato Cabiddu, fra Bona-
ventura Marras”. 
La decisione fu comunicata al Ministro 
generale, il quale poté dare sfogo alla sua 
gioia con il pianto. L’onore dell’Ordine fu 
salvo e la Provincia della Sardegna si as-
sunse l’onere maggiore di una missione 
particolarmente difficile. 
Nel frattempo, la notizia della missione ci-
nese si diffuse all’interno dell’Ordine ed 
ebbe una grande eco negli ambienti ec-
clesiastici della Sardegna e presso i fedeli. Mons. Giovanni Soggiu, 1° Prefetto Apostolico

Il gruppo di missionari sardi inviati in Cina. Al centro Mons. Soggiu,
Prefetto di Hingam



Giunto il momento della partenza ci 
furono solenni, commosse e molto 
partecipate cerimonie e di addio a 
Sassari, ad Oristano e nelle altre cit-
tà dove erano presenti i Frati Mino-
ri Conventuali. Il 17 luglio i frati che 
accolsero la proposta di recarsi in 
missione partirono da Oristano e da 
Sassari e si riunirono a Chilivani. Alle 
stazioni ferroviarie era numerosissi-
ma la folla che salutava i partenti e 
ne chiedevano la benedizione. Il 19 
luglio erano ad Assisi e “alla tomba 
di san Francesco ebbe luogo la con-
segna del Crocifisso alla presenza 
di tanti frati, larghe rappresentanze 
di suore, di francescani e francesca-
ne secolari, delle autorità cittadine”. 
Il ministro Generale, gande oratore, 
accostò la partenza di questi missio-
nari ai primi inviati da San Francesco 
in Marocco. 
Il 24 luglio ci fu l’udienza particolare 
del Papa che salutò i missionari di-
cendo loro: “Siete della piccola, ma 
grande Sardegna”.
Ad appena di un anno dal Capito-
lo generale che sancì la decisione di 
assumere l’impegno di una missione, esattamen-
te il 31 luglio del 1925, a mezzogiorno in punto, 
dal porto di Brindisi, partì il primo drappello dei 
nostri missionari, presenti il Ministro generale ed 
altre personalità ecclesiastiche e civili. Tutto que-
sto fu possibile grazie all’intraprendenza del mini-
stro provinciale della Sardegna p. Luigi Carta. 

Mi sembra opportuno aggiungere qualche ri-
flessione personale: anche se la missione cinese 
giuridicamente fu sempre dipendente dalla cu-
ria generalizia il legame affettivo ed anche l’aiuto 
economico furono sempre molto vivi con i frati e 
la popolazione della Sardegna, grazie anche alla 
rivista Sardegna Serafica. Attraverso questo bol-

lettino i missionari facevano cono-
scere il loro lavoro, i loro progetti e 
segnalavano anche le loro esigenze 
economiche per far fronte alle di-
verse iniziative pastorali; di conse-
guenza si era stabilito un rapporto 
di amicizia, di vera confidenza tra 
i missionari e la popolazione del-
la Sardegna. Un mese esatto dopo 
l’arrivo ad Hingan, il 3 dicembre p. 
Soggiu manda il seguente messag-
gio ai Terziari e Terziarie: “Special-
mente voi terziari e terziarie della 
nostra Sardegna e, in modo parti-
colare voi di Sassari e di Oristano 
che avete assistito con entusiasmo 
e raccoglimento alla nostra parten-
za da costì. E ancora par di sentire le 
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P. Pietro Maleddu (4° Prefetto apostolico) e p. Bernardino Permuti al mo-
mento dell'espulsione dalla Cina (1952) dopo il processo pubblico

La tomba di Mons. Giovanni Soggiu
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vostre preghiere, i vostri saluti e i vo-
stri auguri…ci lascerete soli a lavora-
re? Noi speriamo innanzitutto nelle 
vostre preghiere o forte e generoso 
popolo sardo. “Non dimenticate pure 
che la nostra opera si compie tra gli 
uomini e per mezzo di uomini, in que-
sto mondo; e quindi occorrono oltre 
ai mezzi spirituali anche quelli mate-
riali. Aiutatici dunque in quello che 
potete”. 
Vengono quindi indicati i vari biso-
gni: abitazioni per i missionari, chie-
se, cappelle, paramenti e arredi sacri; 
denari per l’opera della santa infanzia, 
per raccogliere e allevare i bambini 
abbandonati, per aprire e mantenere 
orfanotrofi, per dare una giusta retri-
buzione ai catechisti e alle catechiste, 
per acquistare medicine per gli am-
malati, per aiutare i cristiani poveri e 
anziani, aprire scuole. 
Il p. Soggiu sottolinea anche le moti-
vazioni che devono spingere alla ge-
nerosità. L’evangelizzazione è compi-
to di tutta la Chiesa che è composta 
da tutti i cristiani; di conseguenza 
nessuno può sentirsi dispensato dal 
collaborare; inoltre, chi aiuta un mis-
sionario partecipa dei suoi meriti. Poi 
da grande giurista e da ex capitano dell’esercito 
aggiunge; “Non ci sia un terziario o una terziaria, 
una sola iscritta all’Azione Cattolica, un solo Sar-
do che rimanga fuori di questo esercito organiz-
zato per le missioni. Vi richiamo alla memoria una 
sentenza solenne pronunciata da un’anima ar-
dente non di sacerdote, non di missionario fra gli 
infedeli, ma di laico cattolico che viveva nel seco-
lo come voi, ma che amava con tutto il cuore la 
religione nostra santa e la sua propagazione nel 
mondo. Il grande Leone Harmel dice; “Chi non è 
apostolo è apostata. E voi siete apostoli tutti”. 
Sia chiaro che il legame tra la missione in Cina e la 
Sardegna non si fonda solo sull’aiuto economico 
degli inizi. Tale legame è cresciuto anche grazie al 
fatto che ora due frati cinesi della nostra missio-
ne vivono e operano in Sardegna. Quando mons 
Maleddu, l’ultimo prefetto apostolico della nostra 
missione, fu espulso dalla  Cina, tornando in Sar-
degna portò con se un giovane cinese di nome 
Matteo Luo che con l’aiuto della nostra provincia 
completò i suoi studi, è diventato sacerdote e per 
un po' di tempo ha operato in Sardegna, poi è sta-

to chiamato a Roma nella Curia generalizia ove ha 
lavorato per vari anni fino alla morte. 
In Sardegna è approdato anche un altro giovane 
cinese Matteo Jang che conosceva p. Matteo Luo. 
Anche questo giovane si è iscritto alla Provincia 
della Sardegna che ne ha curato la formazione 
fino alla ordinazione presbiterale. Per vari anni ha 
esercitato il ministero sacerdotale nei nostri con-
venti della Sardegna. Poi ha chiesto di passare al 
clero secolare. E’ incardinato nella diocesi di Sas-
sari; inizialmente è stato amministratore in una 
parrocchia abbastanza vicina al nostro convento 
di Santa Maria di Belem e attualmente a lui sono 
state affidate due parrocchie sempre della dioce-
si di Sassari. Pur essendo passato al clero secolare 
tra noi frati Minori Conventuali e lui il legame spi-
rituale ed affettivo è sempre molto vivo. 
Di tanto in tanto viene in Sardegna qualche fran-
cescano conventuale cinese non solo e non tanto 
per visitare la nostra bella Isola, ma per salutare e 
ringraziare ancora qualche persona che, su richie-
sta dei nostri frati missionari, ne ha sostenuto le 
spese negli anni degli studi.

Mons.Berardo Barracciu, 2° Prefetto Apostolico di Hingam
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La Custodia di San Bonaventura del Brasile ha 
aperto la missione nello stato del Pará, nella cit-
tà di Nova Timboteua, il 29 dicembre 2023, assu-
mendo la gestione della parrocchia di San Fran-
cesco d'Assisi, nella diocesi di Castanhal-PA, con 
la presenza dei frati Frei Carlito do Nascimen-
to (parroco), Frei Francisco Sales 
Araújo (vicario parrocchiale). Sot-
tolineo che l'inaugurazione di en-
trambe ha avuto luogo il 6 gen-
naio 2024, da parte di Dom Carlos 
Verzeletti. Nova Timboteua si tro-
va nella mesoregione del Nord-
Est del Pará e nella Microregione 
Bragantina, ad una latitudine di 
01º12'28" Sud e una longitudine di 
47º23'33" Ovest, ad un'altitudine 
di 51 metri. La sua popolazione sti-
mata, nel 2017, era di 14.942 abi-
tanti. Il significato del nome “Tim-
boteua” deriva dal fatto che i primi 
abitanti, risalendo le rive del fiume 
Peixe-boi, che passa molto vicino 
al comune, trovarono una grande 
quantità di Timbó, una pianta la 
cui radice serve come veleno per 

la pesca. La combinazione di Timbó con il termi-
ne “Teua”, che nel vocabolario tupi-guarani signi-
fica “Luogo dell’abbondanza”, ha dato origine a 
Timboteua: “Luogo dell’abbondanza di Timbó”. 
Questa città fu colonizzata da migranti prove-
nienti dagli stati nordorientali del paese, con una 

Custodia di San Bonaventura in Maranhao 

BRASILE
UNA NUOVA ESPERIENZA MISSIONARIA

IN TERRA AMAZZONICA

a cura di Fra Francisco Sales Araújo,  ofmconv

Il Convento dei frati
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maggiore presenza di persone prove-
nienti dal Ceará. Il decreto di erezione 
della Parrocchia di São Francisco de As-
sis fu emanato il 23 gennaio 1955 da 
Dom Mário de Miranda Villas Boas, e il 
19 gennaio 1956 fu insediata la Parroc-
chia e il suo primo parroco, Padre José 
Maria de Albuquerque, fu inaugurato 
da Dom Mário. La parrocchia è compo-
sta da 22 comunità, compresa la chiesa 
principale, divise in 5 settori: S.Matteo, 
S.Marco, S.Luca, S.Giovanni e S.Pietro.  
Tutte le comunità celebrano la messa 
ogni mese e, con l'arrivo dei frati con-
ventuali, c'è stata una riorganizzazione: 
le comunità più grandi e vicine celebra-
no la messa ogni fine settimana. È im-
portante sottolineare che la comunità 
più lontana dalla sede centrale si trova 
a 30 km. Per questo motivo, i frati che 
celebrano in queste comunità ritorna-
no sempre lo stesso giorno. Nella par-
rocchia si celebrano due grandi feste: il 
Cìrio De Nazaré, che si svolge ogni terza 
domenica di agosto, momento di gran-
de devozione e festa con il popolo di 
Dio. E anche la festa del santo patrono S. Francesco d’Assisi, il 4 ottobre. È importan-

te sottolineare che tutte le comunità celebrano 
i festeggiamenti dei loro santi patroni, con la 
presenza dei frati, secondo il calendario parroc-
chiale. Nelle comunità abbiamo come santi pa-
troni: Nostra Signora del Parto (2), S.Giovanni 
Battista, S.Antonio (2), S.Giuseppe (2), Nostra 
Signora del Perpetuo Soccorso (2), S.Maria Eu-
frasia, S.Raimondo Nonato, S.Francesco (2), 
S.Chiara, S.Rita, S.Lucia, S.Pietro, Nostra Signo-
ra di Fatima, S.Sebastiano (2), Nostra Signora 
dell’Immacolata Concezione, S.Francesco Sa-
verio. Tra ministeri, movimenti e gruppi nel-
la parrocchia, attualmente ne abbiamo 23. E 
nell'ambito sociale abbiamo la casa di São José, 
che distribuisce la zuppa ogni giovedì ai fratelli 
più bisognosi. E in periodi come Natale, la Set-
timana Santa e la Festa della Mamma, la par-
rocchia distribuisce pacchi di generi alimentari 
di prima necessità alle famiglie bisognose del-
la nostra città. Infine, vale la pena menziona-
re che i frati (Frei Carlito e Frei Sales) risiedono 
nel Convento di São Maximiliano Kolbe, dove 
il 06.01.2024, alle ore 9.00, è stata impartita la 
benedizione del convento dal nostro Custode 
Frei Roberto.

La Chiesa Parrocchiale

frei Francisco e frei Carlito con il Custode frei Roberto



Nell'anno dell'ottavo centenario del “Cantico delle 
Creature” di San Francesco, celebriamo con gioia i 30 
anni di presenza dei Frati Minori Conventuali in Ecua-
dor. Dal 1995, quando i primi frati sono arrivati dalla 
Polonia, abbiamo assistito a un cammino di fede, fra-
ternità e servizio.
Guidati dallo spirito di San Francesco e di Sant'Anto-
nio da Padova, abbiamo lavorato instancabilmente 
nella promozione della fede, dell'educazione, della 
giustizia e della pace. La nostra missione, radicata nel 
carisma francescano, ci ha portato a servire i più biso-
gnosi, portando un messaggio di speranza e riconci-
liazione.
Siamo profondamente grati a tutti i fratelli del nostro 
Ordine, in particolare alla Provincia di San Massimilia-
no M. Kolbe di Danzica (Polonia).
Nel corso degli anni, la missione francescana si è affer-
mata come pilastro fondamentale della nostra comu-
nità, promuovendo non solo la fede. Questi risultati 
non sarebbero stati possibili senza gli sforzi congiunti 
di tutti noi, fratelli, benefattori e amici, che, con gene-
rosità ed entusiasmo, avevano sostenuto 
ogni passo del nostro cammino.
Con gratitudine, ricordiamo la presen-
za del Ministro provinciale, fr. Wojciech 
Kulig, e del Ministro generale, fr. Carlos 
Trovarelli, alla nostra celebrazione, rin-
novando il nostro impegno per il futuro 
della nostra missione in Ecuador.
Che questo anniversario ci ricordi la bel-
lezza della creazione e il potere trasfor-
mativo del servizio fraterno.

L’erezione della Delegazione
Nel 2008 il Provinciale, fr. Adam Kali-
nowski, ha inviato il decreto del Ministro 
Generale di erezione delle Delegazione.

I frati conventuali della Delegazione in Ecuador han-
no compreso l'importanza di adattarsi ai cambiamen-
ti sociali e culturali, cercando nuovi modi per evange-
lizzare e servire. Attraverso i loro progetti missionari, i 
frati hanno contribuito in modo significativo allo svi-
luppo dell'America Latina. Hanno fondato parrocchie 
e comunità religiose, promuovendo l'istruzione, la sa-
lute e la giustizia sociale. Hanno anche svolto un ruolo 
fondamentale nella conservazione della cultura e del-
le tradizioni indigene. Siamo convinti che, conoscen-
do meglio questa storia, saremo ispirati a continuare 
l'opera dei nostri antenati e a rinnovare il nostro impe-
gno nella missione  evangelizzatrice nel nostro tem-
po.

La celebrazione dell’evento
l 26 aprile 2025, la chiesa di Sant'Antonio di Padova a 
Santo Domingo, Ecuador, ha accolto una celebrazio-
ne straordinaria per commemorare il 30° anniversa-
rio della missione francescana conventuale. L'evento 
ha avuto inizio alle 10.00 e ha visto la partecipazio-

ECUADOR
30 ANNI DI PRESENZA DEI CONVENTUALI: 

UN CANTICO DI FEDE E DI SERVIZIO
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ne del Padre Generale dell'Or-
dine, Carlos Trovarelli, e del Pa-
dre Provinciale della Provincia 
di San Massimiliano Ma Kolbe di 
Gdansk, padre Wojciech Kulig. La 
presenza di tanti frati impegnati 
nella missione, insieme a confra-
telli provenienti da Polonia e Sta-
ti Uniti, ha testimoniato la vitalità 
e l'impatto del lavoro missionario 
negli anni.
All'inizio della celebrazione euca-
ristica, il parroco della chiesa, pa-
dre Mirek Dubiela, ha dato il ca-
loroso benvenuto a tutti i frati e 
ai presenti, sottolineando l'im-
portanza di questo giorno non solo per la missione, 
ma per tutta la comunità locale che ha avuto modo 
di beneficiare dell'instancabile lavoro dei missionari. 
Anche come il Delegato del Provinciale, nella stessa 
persona, ha contribuito a creare un'atmosfera di ac-
coglienza e di gioia, esprimendo riconoscenza per il 
cammino percorso insieme, il quale ha unito perso-
ne e culture diverse sotto l'unico ideale di servizio e 
amore cristiano.
La messa ha avuto luogo in un clima di festosa rifles-
sione e di gratitudine per i trent'anni di dedizione, 
impegno e sacrificio. Durante questa celebrazione, il 
Vescovo di Santo Domingo, Mons. Beltram Wick, ha 
preso la parola, presentando la bellezza e le respon-
sabilità del sacerdozio. Le sue parole hanno risuonato 
in modo particolare in un momento significativo: l'or-
dinazione sacerdotale di Padre Oscar Galon, un frutto 
tangibile del lavoro missionario, che ha rappresenta-
to un momento di gioia e di conferma della chiamata 
divina che anima il ministero sacerdotale.
Alla fine della celebrazione, il Padre Generale ha fat-
to giungere i suoi auguri a tutta la missione per l'im-
pegno pastorale e sociale che i frati hanno svolto nel 
corso degli anni. Ha sottolineato l'importanza dell'u-
nità e della fraterna collaborazione nell'affrontare le 
sfide sociali ed economiche della comunità. Anche 
il Padre Provinciale ha condiviso la gioia e l'emozio-
ne dei frati, evidenziando come molti di loro abbiano 
dedicato la propria vita a questo servizio, rendendosi 
testimoni dell’amore di Cristo.
Padre Oscar Galon, gratificato dall'ordinazione, ha 
espresso il suo profondo riconoscimento per il dono 
del sacerdozio, promettendo di continuare il prezioso 
lavoro avviato dai suoi confratelli con passione e de-
dizione. La celebrazione e proseguita con la scoperta 
di una targa commemorativa da parte del Padre Ge-
nerale e del Padre Provinciale, simbolo tangibile del 

legame che unisce la missione e le comunità servite.
Per concludere, la comunità parrocchiale e le opere 
sociali hanno entusiasmante presentato il "Cantico 
delle Creature" di San Francesco d'Assisi, esprimen-
do la propria gioia attraverso danze e altre forme di 
celebrazione. Questo momento e stato un autenti-
co tributo alla bellezza della creazione e alla chiama-
ta di ogni cristiano a custodirla. Tutti i presenti, riuniti 
in un clima di festa e gratitudine, hanno vissuto una 
giornata indimenticabile, ricca di emozioni e di lega-
mi rinnovati, elevando le loro voci in un coro di gioia 
e riconoscenza per i trent'anni di missione francesca-
na in Ecuador.

Per costruire la speranza
I francescani conventuali hanno già lasciato un segno 
indelebile in Ecuador, trasformando vite e comunità 
con opere di evangelizzazione in Amazzonia; opere 
sociali come Alegría de Vivir, Passion Flower Cosme-
tic sulla costa, la libreria Paz y Bien e la mensa Arca 
Noé per bambini e anziani a Tulcan; servizi pastorali 
e formazione nella Sierra. Il suo impegno verso i più 
bisognosi, la sua passione per l'educazione e la sua 
instancabile opera di evangelizzazione hanno dato i 
loro frutti, ma non sappiamo mai se sono stati abbon-
danti. Attraverso progetti sociali, impegni vocaziona-
li e pastorali, hanno contribuito a costruire un Paese 
più giusto e solidale. Tuttavia, le sfide rimangono.
Non mancano i problemi, non solo economici, ma 
anche organizzativi e di convivenza tra il personale.
In un mondo globalizzato e sempre più complesso, la 
missione dei francescani rimane attuale e necessaria. 
Oggi più che mai siamo invitati a costruire qualcosa 
di nuovo: pieno di speranza per il cambiamento, di 
fraternita per vivere in pace e di carità per aiutare nel-
la solidarietà senza limiti.
Nelle foto: la celebrazione del 30° anniversario con il Mi-
nistro Generale

DALLE MISSIONI



DAL CENTRO MISSIONARIO

Nei mesi di Febbraio e Marzo e Aprile 2025 è stato 
presentato e donato ai frati, durante lo svolgimento 
di 4 Capitoli provinciali, il libro: “Cina – L’alba missio-
naria”, edito in occasione del Centenario dell’apertura 
della Missione in Cina (1925-2025).

Il volume, con prefazione del Card. Pietro Parolin e 
presentazione del Ministro generale Fra Carlos A. Tro-
varelli, è stato curato dal Centro Missionario France-
scano della FIMP (Federazione Intermediterranea 
Ministri Provinciali) e scritto a due mani da Fra Paolo 
Fiasconaro che ha curato la parte storica e Fra Matteo 
Luo, narra la vita e l’attività dei 27 anni di presenza dei 
frati in terra cinese (1925-52).
Il libro vuole fare memoria di un evento di grazia che 
l’Ordine dei Frati Minori Conventuali sta vivendo in 
questo anno, a ricordo di un secolo di storia missiona-
ria iniziata dalla Cina nel 1925 e continua ancora oggi.
Era infatti, il 31 Luglio 1925, quando partirono 8 frati 
italiani (6 sardi, un siciliano e un toscano) per l’Estre-
mo Oriente e piantare l’Ordine in quelle terre lonta-
ne. Un seme gettato cento anni addietro da una in-

tuizione profetica dei Ministri generali OFMConv Fra 
Domenico Tavani e Fra Alfonso Orlini nel Capitolo ge-

nerale tenutosi a Roma nel 1924, che segnò 
la svolta del cammino missionario dell’Ordi-
ne, sviluppato lungo il secolo XX ed oggi i fra-
ti conventuali missionari sono presenti in 40 
paesi del mondo.
La ricorrenza è anche occasione per anima-
re i frati a risvegliare lo spirito missionario che 
deve permeare ogni azione pastorale “tra 
e con la gente” e all’interno delle fraternità, 
sull’esempio del serafico San Francesco e gui-
dati dal Magistero di Papa Francesco che “so-
gna una chiesa missionaria” nelle sue struttu-
re e in tutta l’azione pastorale.
Il volume rievoca anche un periodo storico 
difficile che precedette l’apertura della mis-
sione in Cina, dopo le tristi vicende del se colo 
XIX con le due soppressioni dei beni ecclesia-

Il Centenario dell'apertura della Missione in Cina (1925-2025)

ANIMAZIONE MISSIONARIA NEI 
CAPITOLI PROVINCIALI, NELLE CASE DI 

FORMAZIONE E IN VATICANO

a cura della Redazione 

Il Direttore del Centro con il Card. Pietro Parolin e il 
volume sul Centenario

Incontro con i Postulanti di Brescia. Il primo a sinistra Paolo LI (cinese)
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stici, la prima guerra mondiale e l’azze-
ramento del numero dei frati conven-
tuali. Eppure l’Ordine seppe rialzarsi e 
nacque una fioritura vocazionale che 
gradualmente portò i suoi frutti, e la 
missione in Cina rimane la pietra mi-
liare che aprì l’avventura missionaria 
del secolo.
Il Direttore del Centro Missionario ha 
già incontrato i frati durante i Capito-
li della Provincia Italiana di Sant’Anto-
nio di Padova (Italia nord) 20 Febbraio 
2025, Provincia Italiana di San France-
sco d’Assisi (Italia centro) 5 Marzo, Pro-
vincia Italiana dell’Immacolata Concezione (Calabria e Sicilia) 11 Marzo, e Custodia generale del Sacro Con-

vento di San Francesco d’Assisi in Italia 26 Marzo e il 
1 Maggio la Provincia Napoletana nella città di Melfi. 
Successivamente si terranno gli incontri Provincia Ita-
liana di San Giuseppe da Copertino (Abruzzo-Molise 
e Puglia) e durante il 203° Capitolo generale nel mese 
di Giugno 2025 e nel mese di settembre 2025 la Fe-
derazione delle Clarisse e nel mese di Ottobre la co-
munità del Seraphicum.
Nel mese di Aprile il Direttore del Centro ha incontra-
to le case formative di Brescia, Nocera Inferiore, Osi-
mo e la Comunità della Vigna in Roma.
Ricordiamo infine, che Martedì 25 Marzo 2025, il Di-
rettore del Centro si è recato alla Segretaria di Stato 
per donare il volume al Card. Pietro Parolin. Durante 
l’udienza, questi si è complimentato dell’evento cele-
brativo ed ha esortato i frati, come si legge nella pre-
fazione, “a vivere il Centenario non come un ricordo 
del passato, ma una rinascita spirituale dell’Ordine 
dei Conventuali”.

DAL CENTRO MISSIONARIO

Incontro con i frati del convento di S.Antonio alle Terme - La Vigna

Incontro con i Postulanti di Nocera Inferiore

a Melfi, nel Capitolo provinciale di Napoli con il nuovo 
ministro Fra Claudio Ioris

Nel Postulato di Osimo con il postulante cinese Luca NIU
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NEL RICORDO DI FRA TIZIANO BRAGAGNOLO
per 68 anni missionario in Zambia

Il 24 febbraio del 2025 all’età di 96 anni è tornato 
alla casa del Padre a Ndola in Zambia il confratello 
Fra Tiziano Bragagnolo OFMConv, appartenete 
alla Provincia italiana di Sant’Antonio di Padova.
Nato a Rustaga di Camposampiero (PD) nel 1929, 
dopo gli studi e il corso formativo, nel 1957 parti 
missionario in Zambia e vi rimase quasi per tutto il 
tempo della sua vita terrena.
Prendendo le parole dall'omelia del Ministro Pro-
vinciale fra Roberto Brandinelli, nella messa di 
suffragio nel suo paese natale di Rustaga (1 marzo 
2025), vengono ricordati i tratti salienti del caro 
confratello:
"In P. Tiziano la sua bontà di cuore era qualcosa di 
molto evidente. Non occorreva che parlasse, che fa-
cesse discorsi, per far passare la bontà delle sue in-
tenzioni. Prima delle parole arrivavano il suo sorriso, 
la delicatezza dei suoi gesti e delle sue attenzioni, la 
calma e la pace interiore che si coglieva semplice-
mente dalla sua postura. 
Guardando a p. Tiziano non abbiamo difficoltà a 
pensare ad un albero buono che ha dato frutti buo-
ni. Tanti frutti sono in Zambia, dove ha speso la gran 
parte delle sue energie, servendo con umiltà e sa-
pendo ricoprire anche ruoli di autorità: è stato parro-
co, maestro dei novizi per molti anni, Superiore della 
Missione e persino Vicario generale della Diocesi di 
Ndola. Ma non ha mai perso quei tratti di umiltà che 
lo rendevano capace di lodare Dio per ogni dono che 
riceveva o vedeva arrivare. Con umiltà e tenacia sa-
peva anche chiedere aiuto per la gente povera che lo 
attorniava. In questo l’esempio dei Santi Francesco e 
Antonio gli sono stati di grande aiuto.
Egli ha saputo fare del bene anche qui, nella sua 
amata Rustega, dove fino al 2019 tornava ad inter-
valli più o meno regolari di qualche anno. Qui aveva 
i fratelli, le sorelle con le rispettive famiglie. Qui ave-
va la campagna dove tornava volentieri anche per 

riprendersi dalle fatiche dell’impegno missionario.
P. Tiziano era un albero buono, piantato sin da bam-
bino nel terreno buono di una famiglia sana e cri-
stiana. Le sue buone qualità sono documentate dai 
suoi formatori sin dai primi anni di seminario. Ma p. 
Tiziano ha saputo anche coltivare bene se stesso per 
portare frutto, per assomigliare a Gesù. E se da un 
lato la sua anima avrà bisogno della misericordia di 
Dio per qualche mancanza, dall’altro la fede ci spin-
ge a credere che la sua anima abbia già varcato le 
porte del Paradiso".
Il Centro Missionario lo ricorda con affetto e lo ha 
iscritto nel Registro delle Sante Messe Perpetue.

a cura della Redazione 
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BOLIVIA
ADOZIONE A DISTANZA

NELL'ISTITUTO FEMMINILE 
“HOGAR SAGRADO CORAZÓN”

Il costo previsto per l'Adozione a distanza è di
€15 al mese (mensa), €25 al mese (per vestia-
rio e libri scolastici)

A Montero in Bolivia bambine e ragazze con si-
tuazioni estreme, dall’abbandono alla violenza, 
trovano accoglienza nel centro “Sacro Cuore” ge-
stito dalle suore con il sostegno dei frati conven-
tuali.
Le bambine e le ragazze vengono accompagna-
te nella loro crescita dal momento in cui entrano 
nell’istituto fino a quando non vengono adottate 
o arrivano a compiere la maggiore età.
Durante la loro permanenza l’istituto provvede a 
soddisfare i loro bisogni primari, a colmare lacu-
ne scolastiche, nonché a un accompagnamento 
psicologico e all’apprendimento di valori quali la 
condivisione, l’amicizia e il rispetto del prossimo, 
in previsione dei diversi anni che dovranno tra-
scorrere insieme.
È possibile sostenere ciascuna di queste bambi-
ne e ragazze aderendo all’adozione o sostegno 
a distanza. Attraverso la quota offerta da ciascun 
benefattore l’Hogar Sagrado Corazon può conti-
nuare nel suo operato di sostegno di ogni singola 
bambina e ragazza sia della struttura che dà loro 
accoglienza.
Il rapporto che idealmente si viene a creare tra 
benefattore e bambina è un rapporto di amore 
e solidarietà che consente di sostenere non solo 

quella singola bambina, ma l’intera comunità di 
bambine e ragazze ospiti della casa.
I nostri missionari e le suore ci tengono informati 
costantemente del cammino intrapreso da que-
ste giovani, notizie che pubblichiamo sulla rivista 
o con lettere che, nel periodo natalizio o durante 
l’anno, inviamo a quanti le sostengono.
L’adozione o sostegno a distanza, quindi, signifi-
ca guardare alla crescita totale delle nuove gene-
razioni e restituire loro ragioni di vita, coscienza 
di dignità e valori di speranza.



INDIA - I cattolici del Kashmir in preghiera per la pace 
tra India e Pakistan
"I fedeli cattolici del Kashmir stanno pregando incessantemente per la pace 
in Kashmir. Pregano nelle chiese e nelle case. E hanno camminato per le 
strade, accanto agli altri uomini di buona volontà, con fiaccole accese per 
far brillare la luce di Dio e la fiamma della riconciliazione e della pace", dice 
in un colloquio con l'Agenzia Fides mons. Ivan Pereira, Vescovo della dio-
cesi indiana di Jammu-Srinagar . La piccola comunità cattolica (circa 9.000 

fedeli su una popolazione di 13 milioni di abitanti) porta il suo messaggio di pace nell'unico stato indiano 
a maggioranza musulmana, lo stato di Jammu e Kashmir dove, il 22 aprile, si è registrato un grave attentato 
compiuto da gruppi estremisti pakistani, che hanno ucciso 26 turisti indiani. L'attacco ha causato una crisi 
politica tra India e Pakistan, le nazioni confinanti che si contendono la regione del Kashmir, per cui , a partire 
dal 1947 in poi, hanno fatto già tre guerre.

SUDAN - La guerra civile entra nel suo terzo anno
Decine di migliaia di morti, 14 milioni di sfollati interni e più di tre mi-
lioni e mezzo di rifugiati nei Paesi limitrofi. È questo il bilancio di due 
anni di guerra civile in Sudan scoppiata il 15 aprile 2023 tra l’esercito 
regolare (Sudan Armed Forces) comandate dal generale Abdel Fattah 
al-Burhan, e i miliziani delle Forze di Supporto Rapido (Rapid Support 
Forces RSF) guidati da Mohamed Hamdan "Hemeti" Dagalo. Mentre 
conflitto entra nel suo terzo anno non vi sono all’orizzonte segnali di 
pace. Anzi incombe lo spettro della carestia su milioni di sudanesi che 
hanno perso le loro fonti di reddito e rimangono intrappolati nei campi profughi, nei rifugi o nelle loro case, 
minacciati quotidianamente da bombardamenti e dagli scontri tra le fazioni.

LE  NEWS (ag.Fides)

Brevi... dal pianeta missionario
NIGERIA - Liberato padre Ibrahim Amos, che i se-
questratori avevano rapito in casa il 24 aprile
È tornato in libertà padre Ibrahim Amos, parroco della chiesa di San 
Gerald Quasi a Kurmin Risga, villaggio situato nell'area a governo di 
Kauru, nello stato di Kaduna, nel nord ovest della Nigeria. Lo ha reso 
noto in un comunicato la Diocesi cattolica di Kafanchan. Rapito da al-
cuni banditi nella prima mattinata di giovedì 24 aprile mentre era nel-
la sua residenza a Kurmin Risga. Come ha riferito padre Jacob Shanet, 
cancelliere della Diocesi di Kafanchan, il sacerdote, dopo il sequestro-

lampo, “è tornato a casa illeso”.

SRI LANKA - I 167 cattolici uccisi nella strage di Pasqua  
del 2019 inclusi nel catalogo dei "Testimoni della fede"
I 167 fedeli cattolici uccisi in chiesa in Sri Lanka la domenica di Pasqua 
il 21 aprile 2019 saranno inclusi nel Catalogo dei "Testimoni della fede" 
del XXI secolo redatto dal Dicastero delle Cause dei santi e presentato nel 
corso dell'Anno giubilare. E' quanto è stato annunciato a Colombo durante 
una veglia in commemorazione delle vittime. Riferendo della comunica-
zione ufficiale ricevuta dal Dicastero, l'arcivescovo di Colombo, il cardinale 
Malcolm Ranjith, ha spiegato che la scelta "intende onorare il loro sacrificio 
motivato dall'odio per la fede".
Centinaia di persone, tra cui personalità religiose cristiane, buddiste, indù e islamiche, hanno partecipato a 
una una veglia in memoria delle vittime tenutasi nei giorni scorsi nella chiesa cattolica di Sant'Antonio, presa 
di mira negli attacchi.
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HAITI - “Lo Stato sta crollando lasciando campo libero 
alla bande criminali”
“Il popolo haitiano è un popolo martire (…) e la Chiesa che è in comunio-
ne con questo popolo vive questa sofferenza nella sua carne” ha affermato 
padre Marc-Henry Siméon, portavoce della Conferenza Episcopale Haitia-
na, in un dibattito televisivo trasmesso dall’emittente Radio Télé Métropole, 
domenica 13 aprile.
Facendo riferimento all’assassinio di suor Evanette Onezaire e suor Jeanne 
Voltaire, delle Piccole Sorelle di Santa Teresa di Gesù Bambino, uccise il 31 marzo a Mirebalais a circa cin-
quanta chilometri a nord-est della capitale Port-au-Prince. (vedi Fides 3/4/2025), padre Siméon ha affermato 
che le condizioni di sicurezza a Mirebalais sono talmente precarie che non hanno ancora permesso di re-
cuperare i corpi delle due religiose per offrire loro delle esequie dignitose. Secondo l’ONU ad Haiti vi sono 
più di un milione di sfollati, un numero triplicato nel giro di un anno. La violenza delle gang nella capitale 
Port-au-Prince ha costretto migliaia di famiglie a fuggire più volte. Secondo le Nazioni Unite, nei primi tre 
mesi dell'anno almeno 1.518 persone sono morte e 572 sono rimaste ferite a causa della violenza delle gang, 
delle operazioni delle forze dell'ordine e delle milizie di autodifesa.

BRASILE - Sarà proclamato Beato Nazareno Lanciot-
ti, missionario e martire
“Siamo venuti per ucciderti perché ci dai troppo fastidio”. Queste furono le 
ultime parole che padre Nazareno Lanciotti udì prima di essere ucciso a colpi 
di pistola nella sua canonica a Jauru, nello stato brasiliano del Mato Grosso, nel 
febbraio 2001. Ventiquattro anni dopo, Papa Francesco, nel corso dell’udienza 
al Prefetto del Dicastero delle Cause dei Santi, il Cardinale Marcello Semeraro, 
ne ha riconosciuto il martirio.
Sarà quindi proclamato beato il missionario di origini romane che per trent’anni, tra le foreste e le realtà più povere 
del Brasile, si dedicò all’annuncio del Vangelo e a proteggere soprattutto i giovani dalle forme di schiavitù loro in-
flitte da mercanti della prostituzione e trafficanti di droga.
Ordinato sacerdote il 29 giugno 1966 all’età di 26 anni, per cinque anni svolse diversi incarichi pastorali in diverse 
parrocchie di Roma. Nel 1972 partì per il Sudamerica, e gli venne affidata la cura della parrocchia di Jauru, nella 
giovane diocesi di Caceres, situata nell’Ovest del Brasile, ai confini con la Bolivia.
Oltre a realizzare una casa di accoglienza per anziani, a una scuola per i più piccoli e un Seminario minore (dal 
quale nacquero le prime dieci vocazioni locali), Lanciotti si adoperò per tentare di mettere un freno al commercio 
di droga e alla prostituzione. Quando le autorità decisero di costruire una nuova diga per soddisfare il fabbisogno 
di energia elettrica, nella zona giunsero lavoratori da tutto il Brasile e dalla vicina Bolivia. Si moltiplicarono le piaz-
ze di spaccio e i luoghi di prostituzione. Aveva incontrato i suoi giovani anche nel pomeriggio di quell’11 febbraio 
quado venne ucciso in odium fidei. Era cosciente del pericolo che correva e quella sera, mentre pioveva, disse: 
“Sono le lacrime del Cielo per me”.

CAMBOGIA - Giovani cambogiani attratti da Gesù 
battezzati nella Veglia pasquale
Anche nel 2025 la piccola comunità cattolica cambogiana - in un Paese a mag-
gioranza buddista dove i fedeli cattolici sono solo circa 30mila su 17 milioni di 
abitanti - ha gioito per il dono di nuovi battezzati. A Phnom Penh, 127 persone, 
tra giovani e adulti, hanno ricevuto il battesimo dopo aver preso parte al “Rito 
di elezione”, guidato dal Vescovo Olivier Schmitthaeusler, Vicario Apostolico 
di Phnom Penh. Il Vescovo li ha esortati a "essere pronti a vivere e morire con 
Gesù". Il Battesimo – ha ricordato - “ci fa persone nuove” e il sacerdote unge con l’olio “per ricevere forza diretta-
mente da Gesù”. Si riceve la veste bianca, "rivestendoci di Gesù stesso". Una volta battezzati ed entrati ufficialmente 
nella comunità cristiana, di cui Cristo è il capo, la nostra missione come cristiani è pregare, servire e amare”.



LA CULTURA TRA LE MANI
di Chiara Allegri
Lo stile di questo testo è altamente personale e vive dell’esperienza di una professioni-
sta della cultura. Lontano da narrazioni puramente tecniche e teoriche, questo manua-
le è la trasposizione di una vita professionale vissuta nel mondo degli eventi. Fasi ide-
ative, ricerca di sponsor e partner, complessità organizzative, sistemi comunicativi, reti 
relazionali sono solo alcuni degli aspetti che trattati in modo del tutto chiaro ed effica-
ce grazie a un continuo fieldwork dell’autrice ed al suo approccio altamente pratico. Un 
testo particolarmente utile per tutti coloro che, in ambito laico ed ecclesiale, lavorano 
nell'ambito complesso, ma sempre più strategico degli eventi 
Ed. EMI, pp 130, Euro 14,25

LIBERATE LA PACE
di Maccalli Pier Luigi
Pier Luigi Maccalli - membro della Società delle Missioni Africane - era in Niger da oltre dieci 
anni quando, nel 2018, è stato sequestrato da un gruppo di jihadisti: è rimasto loro ostaggio, 
in pieno deserto, per più di due anni. Dopo aver raccontato la sua drammatica esperienza nel 
libro Catene di libertà (Emi, 2021), ne affida a queste pagine il distillato spirituale, testimo-
niando un doppio cammino di liberazione: quello del corpo, dalla progionia, e quello dell'a-
nima. Il punto di arrivo è la consapevolezza, radicata e preziosa, soprattutto in questo mo-
mento storico, per cui non possono essere le armi a portare la pace, ma solo e unicamente il 
perdono. «Padre Gigi rilegge la propria lunga, faticosa e terribile prigionia raccontandoci la 
sua profonda conversione, una vera e propria metànoia. Per sconfiggere le paure, la solitudi-
ne e il senso di abbandono egli va alla ricerca di un oltre che possa aprirgli spiragli di speranza e che ora, dopo la 
felice conclusione di questa tragica esperienza, è divenuto un nuovo programma di vita» Don Michelangelo Nufi
Ed. EMI, pp 142, Euro 15,20

I LIBRI CHE TI CONSIGLIAMO

LA CROCE E L'ISLAM
di Bongiovanni Ambrogio
La croce: tema spinoso nel dialogo islamo-crsitiano. Da parte musulmana si nega la cro-
cifissione di Gesù; da parte cristiana ciò ha contibuito a minare la fiducia nei musulmani. 
Questo studio presenta i testi coranici essenziali al riguardo e le varie interpretazioni dei 
teologi islamici, ieri e oggi. In parallelo, viene riproposto il senso della centralità della cro-
ce per i cristiani. Ciò che ne emerge sono visioni teologiche e antropologiche con punti 
di contatto e di diversità; non solo un confronto di dottrine, ma uno scambio sulla pro-
pria intima esperienza di fede. Ambrogio Bongiovanni, che è direttore del Centro Studi 
Interreligiosi e si occupa da sempre del rapporto tra cristianesimo e altre tradizioni reli-
giose, porta avanti con questo nuovo libro la ferma convinzione che il dialogo interreli-
gioso possa e debba esistere. Non per conciliare l'inconciliabile, ma per aprirsi alla verità conoscendosi sem-
pre meglio.
Ed.  EMI, pp 200, Euro 27,55

A NOME LORO
di Monella Pierpaolo
Innocenti in carcere, condizioni sanitarie pessime, sovraffolamento nelle celle, processi infini-
ti. Pierpaolo Monella, missionario comboniano e counsellor, ha raccolto le storie contenute 
in questo libro in Zambia tra il 1995 e il 2014. Grazie a una scrittura schietta, attenta e sensibi-
le, il lettore entra direttamente nelle vite dei carcerati, considerati come persone e non reietti 
ai margini della società. Il risultato è un testo che non è solo una testimonianza, ma una de-
nuncia dello stato delle cose e uno sprone ad attuare dei meccanismi per cambiare.
Ed. EMI, pp 174, Euro 14,25
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L'ACQUA FA VENIRE TUTTO A GALLA - CRISI IDRICHE, BIBBIA E MORALE
di Andrea Albertin, Giorgio Bozza
Il nostro rapporto con l'acqua porta a galla le nostre vere intenzioni e mette in evidenza 
i principi che guidano le nostre scelte, che spesso sono segnate dall'egoismo, dall'edo-
nismo e dal profitto.Nella prima parte di questo studio si cercherà di portare alla luce 
il legame stretto che esiste tra la gestione dell'acqua, la responsabilità dell'uomo e le 
conseguenze delle sue decisioni. Senza un cambiamento degli stili di vita, il sentiero 
verso l'abisso è già tracciato. Nella seconda parte, invece, si esplorerà come nella mil-
lenaria tradizione biblica il tema dell'acqua rimandi al rapporto con il Dio Redentore e 
Creatore. L'acqua crea, dona vita, ma può anche purificare o distruggere..
Ed. Messaggero Padova, pp.168, Euro 18,00

VIVERE PER DONO
a cura di AA.VV.
«Vivere per dono» è stato il tema scelto per la seconda edizione del Festival della Mis-
sione che si è tenuto a Milano dal 29 settembre al 2 ottobre 2022.  Promosso dalla 
Conferenza degli istituti missionari in Italia (Cimi) e dalla Fondazione Missio della Cei, 
in collaborazione con l’arcidiocesi di Milano, il Festival è stato l'occasione per riflette-
re su missione e chiesa, su chiesa e giovani, ma anche su chiesa e giustizia. Il tutto in 
un'ottica piena di senso: quello del donarsi, del vivere, appunto. per-dono. «Continuo 
a sognare la Chiesa tutta missionaria e una nuova stagione dell’azione missionaria del-
le comunità cristiane» Papa Francesco Questo agile volumetto che raccoglie gli inter-
venti di Marta Cartabia e Matteo Zuppi, Mario Delpini e Roberto Repole, Luca Bressan 
e Luigi Ciotti è particolarmente indicato per chi vuole tener traccia dei tanti discorsi ascoltati al Festival, 
ma anche per chi intende avvicinarsi oggi e rilanciare su missione, pace e giovani.
Ed. EMI, pp 96, Euro 4,75

I MOLTI ALTARI DELLA MODERNITA'
di Berger Peter L.
La nostra epoca è segnata dal forte ritorno delle religioni nello spazio pubblico. La teo-
ria della secolarizzazione («più» modernità = «meno» fede) si è rivelata errata. Berger, 
un tempo sostenitore di quel paradigma, non ha timore ad ammettere lo sbaglio: l’os-
servazione della realtà lo porta ad affermare che oggi non viviamo in un’età secolare 
ma in quella del pluralismo. Le fedi sono compresenti a livello planetario: gli Hare Kri-
shna ballano davanti alle cattedrali gotiche d’Europa, il cristianesimo si diffonde nella 
Cina confuciana, l’America Latina (un tempo uniformemente cattolica) vive un’esplo-
sione di presenza protestante». Al contempo i credenti sono immersi nella propria epo-
ca vivendo in prima persona il pluralismo in quanto persone sia religiose sia secolari.
Ed. EMI, pp 220, Euro 20,90

IO E DIO - UN NOI DI TERRA E CIELO
di Francesco Farronato
Come mai il Cristo risorto non viene mai riconosciuto da chi lo incontra e anche ai suoi più 
intimi deve ripetere «Guardatemi, toccatemi! Sono io!»?Vuol dire che il Cristo vivo ha un al-
tro volto, ci aspetta sui volti delle persone più diverse, soprattutto in quelle più crocifisse dalla 
vita. È dai loro lineamenti, così lontani da tutte le immagini sacre, che torna a ripeterci: «Guar-
datemi, ascoltatemi, toccatemi! Sono io!». La sua risurrezione non ha inventato una nuova 
religione, ha fatto diventare storia sacra tutta la nostra umanità. Saperlo ci mette tutti in gi-
nocchio, a casa nostra, a scoprire l'uno all'altro la presenza di Dio che nascondiamo.L'autore 
si immerge nella Parola con la passione di sempre, ma stavolta non per scrutare le profondi-
tà di Dio, bensì per scoprire la nostra più quotidiana umanità. Ne guadagna ogni nostro re-
spiro che ritrova, proprio nella fragilità che ci costituisce, il tempio più vero dello Spirito.
Ed. Messaggero Padova, pp.244, Euro 18,00

I LIBRI CHE TI CONSIGLIAMO
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Donare il tuo 5x1000 al Centro Missionario Francescano Onlus
NON TI COSTA NULLA!!!

Il tuo 5x1000 può fare molto: grazie a te il Centro Missionario sostiene progetti di 
solidarietà sociale, di promozione umana e di evangelizzazione nei 40 paesi

in cui sono presenti i Francescani Conventuali.
Aiuta i nostri Missionari ad accogliere orfani, disabili e bambini bisognosi

di Cibo, acqua potabile, cure mediche e istruzione di base.
Poni la tua firma sulla prossima dichiarazione dei redditi indicando il

codice fiscale n° 97749990582

AIUTACI AD AIUTARE!
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